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Documento orientativo sulla valutazione degli studenti neo-immigrati e di recente immigrazione

PREMESSA

Considerazioni generali

Valutare un alunno straniero è sicuramente molto più difficile di quanto non sia valutare un alunno italofono.
L’alunno non italofono, o non ancora sufficientemente italofono, non è generalmente un alunno incompetente su tutto, ma si trova, per qualche tempo, in una situazione nella quale non ha le parole per dire, per comunicare la sua competenza scolastica, disciplinare. Incompetenza linguistica, quindi, non significa incompetenza scolastica.
Ogni valutazione – iniziale, in itinere, finale – non può che essere strettamente collegata al percorso di apprendimento proposto, che, per gli alunni stranieri neo-arrivati è necessariamente personalizzato e sostenuto da interventi specifici per l’apprendimento della lingua italiana.

RIFERIMENTI NORMATIVI / PRASSI PEDAGOGICA

Si segnalano i riferimenti normativi e le pratiche suggerite dalla maggioranza dei progetti di integrazione operanti in Italia che consentono di affrontare i problemi che un alunno straniero, in particolare neo-arrivato, pone alla scuola che lo accoglie, soprattutto in fase di valutazione degli apprendimenti per deciderne l’ammissione o meno alla classe superiore o agli esami di stato

L’Art. 4 del DPR n. 275/1999, relativo all’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche assegna alle stesse la responsabilità di individuare modalità e criteri di valutazione degli alunni, prevedendo altresì che esse operino “nel rispetto della normativa nazionale”.

L’art. 45, comma 4, del D.P.R. n. 394 del 31 agosto 1999 afferma che “Il Collegio dei Docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di insegnamento”. “Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzato mediante l’attivazione di corsi intensivi sulla base di specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive di insegnamento”.

La C.M. n. 24/1.3.2006 (“Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri”) ricorda che sin dai tempi della legge 517/1977 la Scuola Italiana ha inteso la valutazione non solo come funzione certificativa, ma segnatamente come funzione formativa/regolativa in rapporto al POF dell’Istituto e della personalità dell’alunno.
La medesima circolare afferma che l’alunno straniero non potrà esprimere le stesse prestazioni richieste ai compagni italiani durante i primi anni del suo inserimento scolastico; di qui la necessità di un piano personalizzato, della durata di almeno due anni.
A fronte della funzione del Collegio Docenti, il Consiglio di Classe, per poter valutare l’alunno straniero non italofono, deve pertanto programmare percorsi disciplinari appropriati, anche avvalendosi delle competenze del referente di settore, e predisporre un Piano di Studio Personalizzato che sarà punto di riferimento essenziale per la valutazione dell’alunno straniero e deve essere redatto anche se il percorso individualizzato riguarda solo alcune discipline del curricolo.
Il piano deve essere compilato e condiviso sulla base di quanto di seguito indicato:

· la situazione di partenza dell’alunno sia delle competenze di lingua italiana, sia delle altre discipline.
· Gli obiettivi e i percorsi cognitivi possibili rispetto alla condizione di partenza.
· La selezione dei contenuti e l’individuazione dei nuclei tematici fondamentali , al fine di permettere il raggiungimento almeno degli obiettivi minimi previsti dalla programmazione.
Nell’individuazione dei nuclei concettuali imprescindibili di ogni disciplina del biennio superiore il suggerimento è non di fissare alcuni argomenti, ma di concentrare l’insegnamento / apprendimento sui concetti chiave delle discipline chiedendosi che cosa devono saper fare gli studenti alla fine del biennio.
In questo contesto, che privilegia la valutazione formativa rispetto a quella “sommativa”, i Consigli di Classe, al momento della valutazione prendono in considerazione i seguenti indicatori:

· la storia scolastica precedente dell’alunno e ogni altra informazione fornita dalla scheda di accoglienza;
· gli obiettivi possibili rispetto alla situazione di partenza;

· i risultati ottenuti nell’apprendimento dell’italiano L2;

· i risultati ottenuti nei percorsi disciplinari programmati (privilegiando il successo nelle discipline caratterizzanti il corso degli studi prescelto)

· la motivazione, l’impegno, la partecipazione;

· la progressione e le potenzialità di apprendimento;

· il lavoro svolto dall’alunno nei corsi pomeridiani di sostegno linguistico (o logico-matematico, o di lingua straniera…) organizzati dalla scuola o gestiti dai docenti distaccati dall’USP);
· ogni intervento ritenuto opportuno per favorire motivazione e apprendimento (sostegno in alcune discipline, frequenza in una classe avanzata, se l’alunno possiede competenze avanzate in qualche ambito disciplinare o viceversa)
· possibilità di riconoscere come lingua straniera la madrelingua dell’alunno, a condizione che rientri in quelle riconosciute come lingue della UE e che la scuola possa garantirne la verifica di competenze in corso d’anno.

In particolare è bene ricordare che il passaggio dalla lingua per comunicare alla lingua per studiare (fase ponte), condizione necessaria per prevenire o limitare l’insuccesso scolastico a cui vanno incontro molti studenti stranieri, coinvolge tutti i docenti in quanto esperti dei linguaggi settoriali. Spetterà ai docenti dei consigli di classe confrontarsi sulle strategie didattiche da adottare per facilitare l’apprendimento dei contenuti minimi e dei linguaggi settoriali.
L’alunno straniero dovrà quindi essere valutato sulla base del percorso di apprendimento compiuto sapendo bene che, durante i primi anni del suo inserimento scolastico, non potrà raggiungere le stesse prestazioni richieste ai compagni italiani.
L’alunno italofono impiega fino a due anni per superare le difficoltà legate alla lingua per la comunicazione interpersonale, mentre l’apprendimento della lingua accademica dello studio e dei concetti richiederebbe fino a cinque anni”. E’ necessaria, pertanto, una programmazione mirata sui bisogni reali e sul monitoraggio dei processi di apprendimento nella lingua italiana, acquisita via via dall’alunno straniero…

Una volta superata questa fase (capacità di sviluppare la lingua per comunicare), va prestata particolare attenzione all’apprendimento della lingua per lo studio perché rappresenta il principale ostacolo per l’apprendimento delle varie discipline”.
Come esprimere la valutazione per gli alunni stranieri
Per quanto riguarda la situazione scolastica degli alunni stranieri, si possono verificare, all’inizio dell’anno scolastico, due situazioni:

· Alunni stranieri che, benché già scolarizzati in Italia, presentano ancora alcune difficoltà nell’uso della lingua italiana, in particolare per quanto riguarda la lingua dello studio. Questi alunni saranno inseriti in classe e, in sede di valutazione, verranno considerati i progressi in relazione alle competenze di base degli assi culturali.

· Alunni stranieri di recente o recentissima immigrazione che hanno scarse / limitate competenze linguistiche in italiano. Per tali alunni, potrà essere adattato l’orario settimanale delle lezioni: ciò consentirà loro la frequenza del corso di italiano L2, ma anche l’inserimento nella classe durante le ore delle altre discipline.

Per quanto riguarda la valutazione del 1° Quadrimestre degli alunni che rientrano nella prima tipologia si adottano i criteri stabiliti dal Collegio docenti per tutti gli alunni.
Per quanto riguarda la valutazione del 1° Quadrimestre degli alunni che rientrano nella seconda tipologia, si possono adottare i seguenti criteri:
· per la lingua italiana, intesa come materia curricolare, si potrà far riferimento alle schede di valutazione redatte dagli insegnanti titolari dei corsi di italiano L2 e alle schede di valutazione prodotte dal C.T.P qualora gli studenti lo abbiano frequentato;

· per le materie il cui insegnamento e apprendimento è meno veicolato dalla lingua italiana si potrà procedere alla valutazione dei progressi relativamente ai nuclei fondanti delle discipline stesse; 

· per le materie per le quali non siano ancora state acquisite le competenze linguistiche che ne permettono lo studio, la valutazione potrà essere espressa con la frase:

“La valutazione non viene espressa in quanto l’alunno si trova nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana”.

oppure:
“La valutazione espressa fa riferimento al P.S.P. (Piano di Studio Personalizzato) programmato per gli apprendimenti, in quanto l’alunno si trova nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana”.

Criteri per la valutazione di fine anno

Indipendentemente dalle lacune presenti, il Consiglio di Classe valuta attentamente i progressi compiuti e le potenzialità di recupero di ciascun alunno una volta acquisiti gli indispensabili strumenti linguistici, ammettendolo alla classe successiva nel caso tale valutazione risulti positiva.

Il raggiungimento del livello A2 (livello elementare/sopravvivenza)del Quadro Comune Europeo delle Lingue può essere considerato uno degli indicatori positivi, ma non vincolanti, per la continuazione del percorso scolastico.

Andranno tenuti in particolare considerazione la regolarità della frequenza, l’interesse, l'impegno, la partecipazione alle diverse attività scolastiche, la serietà del comportamento, elementi che insieme possono / devono concorrere alla valutazione dello studente.
Per gli alunni che vengono iscritti a scuola negli ultimi tempi dell’anno scolastico, va attentamente valutata la situazione personale (scolarizzazione pregressa, progetti di vita,..) e -laddove possibile si propone l’intervento di un mediatore linguistico-culturale che funga da interprete per una eventuale traduzione di prove che consentano una valutazione almeno in alcuni ambiti disciplinari concordati dal Consiglio di Classe.

Per quanto riguarda la valutazione di fine anno scolastico, il Consiglio di Classe può ricorrere alla seconda formulazione, tenendo conto degli attuali orientamenti della linguistica e della pedagogia interculturale e facendo, inoltre, riferimento alle indicazioni espresse dal MIUR in Linee Guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri, Circ. min. n.24 del 01/03/2006, che sono orientate ad una valutazione più comprensiva e diluita in un arco di tempo più lungo, almeno due anni, per rispettare i tempi di apprendimento/acquisizione delle varie discipline, come dal PSP.
La valutazione degli alunni stranieri, soprattutto nel biennio, dovrà tenere in considerazione come primo elemento il recupero dello svantaggio linguistico, poi il raggiungimento degli obiettivi trasversali e infine l’acquisizione delle competenze minime.
Nel momento in cui si decide il passaggio o meno da una classe all´altra o da un grado scolastico al successivo, occorre far riferimento a una pluralità di elementi fra cui non può mancare una previsione di sviluppo dell´alunno. Ogni valutazione - iniziale, in itinere, finale – non può che essere strettamente collegata al percorso di apprendimento proposto agli alunni e quello predisposto per gli alunni stranieri neo-arrivati è necessariamente personalizzato e sostenuto da interventi specifici per l´apprendimento della lingua italiana. Certamente egli potrà raggiungere risultati in tempi diversi rispetto ai compagni di classe. Ed anche i suoi risultati dovranno inscriversi in una fascia di essenzialità e di accettabilità.
Relativamente agli studenti dell’ultimo anno, la delibera di ammissione all’esame del Consiglio di classe, dovrebbe tenere conto dei profili di uscita dei corsi di studio e, considerando che le maggiori difficoltà degli alunni stranieri si manifestano nell’elaborato scritto in lingua italiana , deve essere indicato nel documento finale del consiglio che l’eventuale ammissione tiene conto delle competenze maturate nelle discipline caratterizzanti l’indirizzo, nonostante le difficoltà ancora riscontrabili nell’elaborazione scritta in lingua italiana.
GUIDA PRATICA
Criteri di carattere generale per la valutazione finale degli alunni stranieri
Somministrare verifiche incentrate solo sui contenuti effettivamente trattati o preventivamente concordati

Privilegiare i contenuti rispetto al linguaggio utilizzato, purché comprensibile;

Considerare i progressi rispetto ai livelli di partenza;

Considerare l'atteggiamento e la motivazione: prende appunti o chiede gli appunti, presta

attenzione, porta il libro o chiede informazioni sugli strumenti di lavoro;

Valorizzare la capacità di autocorrezione.
Valutazione della PRODUZIONE SCRITTA

Linee guida

1. Somministrare prove differenziate da quelle degli italofoni, diversificate in base agli obiettivi e semplificate per densità informativa su un contenuto minimo e circostanziato sul quale l'insegnante ha precedentemente lavorato (testo semplificato/facilitato; immagini; mappe; glossario; fino al raggiungimento di livello A2/B I in base al Quadro Comune Europeo…)
2. Formulare le domande e le consegne secondo la tecnica della semplificazione dei testi:
(utilizzare il lessico del vocabolario di base e introdurre il lessico specifico delle discipline in modo controllato; evitare espressioni idiomatiche; evitare lo stile nominale; utilizzare frasi brevi (20-25 parole); rispettare l'ordine della costruzione della frase; usare i verbi nei modi finiti e nella forma attiva; evitare le forme impersonali; usare di preferenza frasi coordinate; ripetere le parole chiave e fare un uso limitato dei pronomi e dei sinonimi; ordinare le informazioni in senso logico e cronologico; organizzare i contenuti in modo da favorire la loro elaborazione cognitiva; usare le immagini come rinforzo per la comprensione del testo…)

3. Privilegiare la comprensione dei contenuti fondamentali rispetto alla produzione (lingua

utilizzata);

4. Guidare all'uso corretto — da ottenersi gradualmente — della struttura logica della prova scritta (coerenza e coesione);

5. Segnalare gli errori, ma non valutare inizialmente (nei primi mesi) ortografia, lessico e grammatica (per esempio, pronomi, forme verbali, uso articoli e preposizioni, concordanze), tenendo conto che l'uso di articoli e preposizioni è particolarmente difficile per gli studenti stranieri.

VALUTAZIONE DELLA PRODUZIONE ORALE

Linee guida

1. Segmentare l'argomento da studiare in molteplici sottoargomenti, assegnando lezioni

brevi da studiare e ripetere coinvolgendo spesso lo studente;

2. Proporre all'alunno come punto di partenza del colloquio orale immagini, grafici, cartine

geografiche e/o storiche, mappe, tabelle, video visto insieme, ecc…;
3. Considerare che la memorizzazione inizialmente è un’utile modalità di apprendimento
che va gratificata per tenere alta la motivazione.
PER ENTRAMBE:
CONTENUTO 60% ( a seconda della disciplina )

COERENZA e COESIONE 30%

FORMA GRAMMATICALE 10%
Si allega la normativa relativa all’ultima circolare del Ministero con oggetto “Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 2013/2014”, nella parte in cui trattasi di 

Alunni con cittadinanza non italiana
In particolare, per quanto concerne gli alunni con cittadinanza non italiana, è stato già

chiarito nella C.M. n. 8/2013 che essi necessitano anzitutto di interventi didattici relativi

all’apprendimento della lingua e solo in via eccezionale della formalizzazione tramite un Piano

Didattico Personalizzato. Si tratta soprattutto – ma non solo – di quegli alunni neo arrivati in Italia,

ultratredicenni, provenienti da Paesi di lingua non latina (stimati nel numero di circa 5.000, a fronte

di oltre 750.000 alunni di cittadinanza non italiana) ovvero ove siano chiamate in causa altre

problematiche. Non deve tuttavia costituire elemento discriminante (o addirittura discriminatorio) la

provenienza da altro Paese e la mancanza della cittadinanza italiana. Come detto, tali interventi

dovrebbero avere comunque natura transitoria.

***

È opportuno ribadire che, in ogni caso, tutte queste iniziative hanno lo scopo di offrire

maggiori opportunità formative attraverso la flessibilità dei percorsi, non certo di abbassare i livelli

di apprendimento. Il Piano Didattico Personalizzato va quindi inteso come uno strumento in più per

curvare la metodologia alle esigenze dell’alunno, o meglio alla sua persona, rimettendo alla

esclusiva discrezionalità dei docenti la decisione in ordine alle scelte didattiche, ai percorsi da

seguire ed alle modalità di valutazione.

In definitiva, la personalizzazione non è mera questione procedurale, che riduce la relazione

educativa a formule, acronimi, adempimenti burocratici; un corretto approccio, pertanto, si salda

con quanto deliberato in termini generali nel Piano dell’offerta formativa rispetto alle tematiche

dell’inclusione e del riconoscimento delle diversità, alla valorizzazione di ogni individuo nella

comunità educante, alla capacità della scuola stessa di “individuare” soluzioni adeguate ai diversi

problemi.







